LA GLORIA SI RAGGIUNGE ATTRAVERSO LA CROCE

Trasfigurazione di Cristo e del cristiano

Domenica II di quaresima

 

 


Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e salì sul monte a pregare.  E, mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante.  Ed ecco due uomini parlavano con lui:  erano Mosé ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme.


Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli  e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui.  Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù:  Maestro, è bello per noi stare qui.  Facciamo tre tende, una per te, una per Mosé e una per Elia. -  Egli non sapeva quello che diceva.  Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube, ebbero paura.  E dalla nube uscì una voce che diceva:  Questi è il Figlio mio, l’eletto: ascoltatelo.


Appena la voce cessò, Gesù restò solo.  Essi tacquero e in quei giorni non riferirono ad alcuno ciò che avevano visto (Lc 9, 28ss).

 


I LETTURA:  Genesi 15,5ss  Il rito dell’Allenaza di Dio con Abramo  (vedi il testo).


Ritengo necessario  spiegare la I lettura per due ragioni: 

1) perché alcune pagine della Bibbia non sono comprensibili con la sola traduzione in italiano.  Hanno bisogno di un’ulteriore traduzione nella nostra cultura ossia nel modo di vivere fra noi.  Senza questa seconda traduzione, è meglio leggere il testo in ebraico, perché si comprende di più, cioè si comprende almeno una cosa:  non posso capire perché non ho studiato l’ebraico.  Altrimenti si emettono sentenze gravemente offensive al Libro della divina sapienza.  Una di queste frasi è questa:  La Bibbia scrive molte sciocchezze.  Non la Bibbia, ma l’ignoranza e la superbia umana dicono cose insipienti.


2)  Seconda ragione  per dare la spiegazione prima della lettura del testo:  chi legge deve capire e gustare il brano per far capire e far gustare anche agli ascoltatori; la prima spiegazione di un testo è la lettura fatta con arte.  Non è buona lettura quella veloce, ma quella che fa vivere il testo.  Un professore di liceo soleva esaminare gli alunni sul latino e greco solo con la lettura.  Legge bene solo chi conosce bene il testo.


SPIEGAZIONE DELLA I LETTURA


Dio promette ad Abramo una discendenza “numerosa come le stelle del cielo”; e aggiunge una seconda promessa, quella di “dargli in possesso questo paese”, “la terra promessa”…


Abramo  chiede a Dio:  “Come potrò sapere che ne avrò il possesso?”  La risposta di Dio non viene data a parole, ma con i fatti.  Dio ordina di  prendere  degli animali e spaccarli in due.  “Quando si era fatto buio fitto, un forno fumante e una fiaccola ardente passarono in mezzo agli animali divisi”.  Era Dio che passava in mezzo agli animali divisi.  Dio si manifestò sotto forma di luce e di fuoco.  Quel giorno Dio fece un patto di alleanza con Abramo e i suoi discendenti.  Perciò la promessa di dare loro la terra era certa per il valore dell’alleanza.


Nella cultura dell’epoca diventare  “alleati” significava essere consanguinei.  Questo avveniva o con il matrimonio (chiamato in ebraico alleanza) oppure con quel rito di passare in mezzo agli animali spaccati a metà.  Il rito voleva dire:  siamo diventati una sola carne, un solo corpo, un solo sangue; siamo consanguinei.


Come consanguinei, tutto quello che era di Dio diventava proprietà degli Ebrei:  essi erano il popolo di Dio appartenente a lui in modo speciale come sposi, figli, fratelli. Tutti i problemi degli Ebrei venivano assunti da Dio.  Egli impegnava di risolverli  con infinito amore e infinita potenza.  Tutta la Bibbia è la storia di come Dio mantenne la promessa per l’arco di duemila anni prima di Cristo.


Un giorno Dio realmente prese carne e sangue dagli Ebrei, quando una giovane donna di quella stirpe, la Vergine Maria divenne Madre di Dio.  Da allora tutti i popoli possono e devono  diventare consanguinei e con corporei di Dio mediante Gesù, figlio di Maria.  Questo avviene con i sacramenti: il battesimo, la confessione, la comunione.  La comunione non è assumere un po’ di cibo, ma diventare con Gesù quello che fu la Madonna con il figlio nel seno!  Non ci credete?  Non siete cristiani.


Nessuna religione può fare una cosa del genere.  Solo la religione cristiana è nata con la presenza reale, viva e palpitante di Dio fatto uomo, Gesù.


Se siamo carne e sangue di Dio, quello che è nostro diventa suo e quello che è suo è nostro.  Gesù ha preso su di sé i nostri peccati e li ha scontati in croce.  Noi riceviamo (con il battesimo e i sacramenti) la sua vita divina, siamo figli di Dio come lui; partecipiamo alla sua vita e alla sua sorte:  attraverso la penitenza e la morte raggiungeremo la felicità di Dio in paradiso, e un giorno la risurrezione corporale di Gesù.

------------------------------------------------------------------

OMELIA

Nella seconda domenica di quaresima si medita la trasfigurazione di Gesù sul monte Tabor.  La trasfigurazione era per i discepoli l’annunzio della risurrezione di Gesù.  Voleva dire:  non vi sgomentate quando vedrete Gesù crocifisso.  Verrà la sua risurrezione gloriosa e meravigliosa.

La trasfigurazione per noi è l’annunzio della gioia che viene operata dal cammino penitenziale della quaresima e la gioia eterna del paradiso.

La trasfigurazione ci insegna che vale la pena accettare il sacrificio come Gesù:  parteciperemo anche alla sua gloria.  

Davanti a Dio ogni bene viene premiato.  A lui niente sfugge.  Ogni male viene punito con giustizia e misericordia insieme; tutti i nodi vengono al pettine.

La trasfigurazione annunzia il destino finale della nostra esistenza. Dice la Bibbia:  “La nostra patria è nei cieli, e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose” (Fil 3, 20s).

La nostra patria è il cielo.  Patria viene dalla parola padre; e padre è connesso con fratelli e sorelle, con la famiglia, il luogo caldo di affetto in cui sboccia la vita umana.  La patria dunque è la nostra radice, il luogo proprio della nostra esistenza, il nostro ambiente naturale in cui viviamo e prosperiamo.

L’ambiente proprio dell’uomo è quello dove abita Dio, nostro Padre. Là ci attendono destini eterni, divini e inimmaginabili:  una vita senza confronti e senza pari, una vita corporale e spirituale, umana e divina, eterna, quella che ci ha acquistato Gesù con la sua passione, morte e risurrezione.

Questo ideale si deve tenere sempre presente perché ci si convinca che vale la pena accettare sacrifici, umiliazioni e morte come il Crocifisso.  La prospettiva finale è divina e dura per sempre.  Non sono minimamente paragonabili le gioie che ci attendono a quello che dobbiamo soffrire.  Breve è la pena, eterno il premio; piccolo il patire, infinita la gloria.

Il mondo di oggi è materialista, non crede in un al di là e neanche in Dio, colui che è il Tutto.  Per questo è difficile che accetti il sacrificio.  Ma senza sacrificio la vita è frolla…

Guardate l’uomo di oggi, spesso drogato, inebetito, disperato, affogato nella melma e non sa vedere le cose belle.  Alzate la testa e guardate in alto, ci sono meraviglie!  L’uomo è pieno di piaceri, ma senza gioia.  La gioia viene dal sacrificio.  Ciò che non costa non vale niente…

Per questo l’uomo moderno grida:  Non c’è felicità per l’uomo.

Per quale uomo?  Quello del materialismo senza fede.  Dice infatti la Bibbia:  “Molti (ve lo dico con le lacrime agli occhi) si comportano da nemici della croce di Cristo: (Non vogliono il sacrificio e non credono al Redentore).  La perdizione sarà la loro fine perché essi hanno come dio il loro ventre e si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra” (Fil 3, 18s).


“Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi (Dico, gay…).  Il loro dio è il ventre…”  Chiamano “civiltà” le cose più vergognose…

Dice il Vangelo: Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e salì sul monte a pregare.

I discepoli scelti da Gesù sono quelli che dimostrarono maggiore difficoltà ad accettare la passione e la morte di Gesù in croce.  Pietro aveva detto al Signore:  Non sia mai che tu debba morire in croce. - Gesù lo aveva rimproverato aspramente dicendo:  Va via, Satana.  Tu ragioni secondo gli uomini perversi e ubriachi di materialismo e non secondo Dio. 

Giacomo e Giovanni erano quei due fratelli che avevano chiesto  i primi posti nel regno di Dio.  Essi non potevano ammettere come ideale la croce di Cristo.  Ma quei discepoli non avevano ancora ricevuto la forza dello Spirito Santo.  I cristiani hanno ricevuto le meraviglie della redenzione: il battesimo, la cresima, la comunione.  Chi partecipa a messa diventa un solo corpo con Cristo crocifisso.  Per questo dovrebbe sentire il bisogno di amare la croce come Gesù.

Come si fa a ragionare da veri cristiani e cioè da seguaci del Crocifisso risorto?  Ce lo dice il Vangelo della trasfigurazione:  Gesù salì sul monte a pregare. E mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante.

La trasfigurazione fu preceduta da due azioni: salire sul monte e pregare. - Il monte è il luogo alto che quasi tocca il cielo, il luogo dell’incontro con Dio, del contatto con lui con la preghiera e con la contemplazione, con la visione gioiosa della sua immensa bellezza, santità e gioia.  Il monte nella Bibbia significa anche il luogo della città eletta, la Gerusalemme del cielo, il regno beato dell’eterna felicità, il paradiso.

Se noi vogliamo ragionare secondo il Vangelo, dobbiamo salire frequentemente verso il monte a pregare.  Salire sul monte è elevare il cuore e la mente verso le cose divine e il volto di Dio.

La trasfigurazione è un puro dono divino, è una visione soprannaturale.  Se siamo fedeli all’esercizio frequente e prolungato dell’orazione, potremo raggiungere anche la visione delle meraviglie divine.  I modi sono diversi e i gradi sono molti.  Se non tutti possiamo raggiungere le vere e proprie visioni celesti, tutti però riceveremo contatti straordinari, forti, vivi con Dio.

Questi contatti ci elevano, ci rendono più che convinti delle realtà divine, come se le vedessimo e anche meglio.  Infatti si vedono con la luce di Dio che è superiore a quella naturale o intellettuale.

I Santi prendono sul serio gli esercizi dell’orazione.  Essi testimoniano le profonde convinzioni, le esperienze super-umane o soprannaturali delle realtà della fede.  Così si formano nella fede e sono capaci di ogni sacrificio per raggiungere gli ideali cristiani.  

Dice il Vangelo:  Gesù, mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante.

Anche di S. Elisabetta si dice che uscendo dall’orazione aveva il volto illuminato da una luce divina.  Se perfino l’esterno era divinamente luminoso, quanto più l’anima!  Dunque le parole di Dio, i suoi insegnamenti, così difficili a entrare nel nostro cuore, con l’orazione diventano luce abbagliante e certezza soprannaturale, forza trainante, che produce opere straordinarie di fede.   

Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la gloria di Gesù.

Quel sonno era di ordine mistico, soprannaturale:  era una forza divina che li elevava alla visione delle meraviglie di Dio in Gesù e nei due personaggi dell’al di là venuti in terra.

Pietro disse:  E’ bello per noi stare qui!

DUNQUE ESISTE LA GIOIA ANCHE IN QUESTO MONDO!  E’ LA GIOIA PROMESSA DA GESU’ AI SUOI SEGUACI.


Coraggio!  Tutti possiamo diventare santi, perché Gesù è morto per tutti e ci ama di amore infinito.

O Dio grande e fedele, tu riveli il tuo volto a chi ti cerca con cuore sincero nell’esercizio frequente dell’orazione.  Rinsalda la nostra fede nel mistero della croce; e donaci un cuore docile perché nell’adesione amorosa alla tua volontà seguiamo come discepoli il Cristo tuo Figlio. Amen. 

